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Riassunto – L’opera di Emilio Isotta (Milano 1910-1988) all’isola d’Elba è una 
importante ed unitaria testimonianza di architettura del Secondo dopo Guerra sulla costa 
del Mediterraneo dimenticata dalla critica storica - architettonica.  
Isotta approda all’Elba in anni cruciali per il destino dell’isola. Essa infatti sta 
abbandonando il proprio passato industriale per trasformarsi in meta turistica. L’impegno 
di Isotta per la tutela del paesaggio dell’Elba messo a rischio dalla speculazione turistica 
si concretizza in alcune proposte urbanistico-architettoniche che mostrano la possibilità di 
far fronte alle esigenze di accoglienza senza tradire il paesaggio.  
Nei progetti realizzati tra il 1947 e il 1960 emerge la sensibilità paesaggistica di 
Isotta. Egli coglie in una visione sistemica le parti che compongono il paesaggio elbano 
antropizzato e selvaggio allo stesso tempo. La comprensione profonda delle ragioni 
strutturali e culturali di questo microcosmo mediterraneo orienta ogni scelta progettuale 
di Isotta. Egli coniuga una visione umanistica dell’urbanistica e dell’architettura, memore 
dell’insegnamento di Giovanni Michelucci, con l’architettura spontanea e con la lezione 
organica, rielaborati in un linguaggio architettonico autonomo ed essenziale che non cede 
a formalismi stilistici né a nostalgie vernacolari e mediterranee ma che invece scava alla 
ricerca della radice dell’abitare. 
 
Abstract – Work by Emilio Isotta (Milan, 1910-1988) on the island of Elba is an 
important, unified example of post-World-War-II architecture on the Mediterranean 
coast, overlooked by architectural history literature.  
Isotta came to Elba in critical years for the island's future because it was in the 
midst of abandoning its industrial past to become a tourist destination. Isotta's efforts to 
protect Elba's landscape, endangered by speculative building for tourism, took the form of 
several urban planning and architectural proposals that demonstrated how hospitality 
needs could be met without betraying the landscape.  
Isotta's projects from 1947 to 1960 evince his sensitivity to the landscape. He 
encompasses in a systemic view of the parts that make up Elba's landscape, both 
anthropized and wild at once. Isotta's deep understanding of this Mediterranean 
microcosm's structural and cultural systems directed his design choices. He joins a 
humanistic vision of urban planning and architecture, with echoes of Giovanni 
Michelucci's lessons of spontaneous architecture and organic inspiration, reworked into 
an autonomous, spare architectural language. Without giving way to stylistic formalism 






L’opera di Emilio Isotta (Milano 1910-1988) all’isola d’Elba è una significativa 
testimonianza di architettura del secondo dopoguerra sulla costa mediterranea dimenticata 
dalla critica storico-architettonica. 
Le numerose pagine che Giovanni Klaus Koenig dedica nel suo volume 
Architettura in Toscana 1931-1968 alle opere di Isotta realizzate nella pineta di Marina di 
Campo e le parole di rammarico di Agnolo Domenico Pica per la poca fama raggiunta da 
Isotta e che al contrario avrebbe meritato “…per la sua indipendenza e per le sue opere 
all’isola d’Elba…”, [8] testimoniano all’unisono l’originalità e la poca notorietà, anche a 
quel tempo, del suo contributo. 
L’oblio in cui è caduta l’opera di Isotta risiede probabilmente nella difficoltà di 
ricostruire il suo pensiero critico e progettuale a causa della estrema frammentazione 
delle informazioni reperibili sia biografiche sia professionali. 
Questa prima ricostruzione del profilo di Isotta e dei suoi lavori all’Elba è 
ancorata alla ricerca di tracce documentarie presenti negli archivi di architetti con i quali 
Isotta ebbe legami di amicizia e professionali, negli archivi fotografici di coloro che ne 
hanno documentato l’opera, presso gli uffici comunali depositari di alcuni progetti ed 
infine in pubblicazioni dell’epoca nelle quali è stato possibile rintracciare alcuni scritti 
autografi e la pubblicazione di alcuni progetti1. È così che lentamente i fili delle 
conoscenze, lacerati dal tempo hanno iniziato ad annodarsi costituendo un solido cordame 
che ha permesso di ricostruire il sodalizio tra Isotta e l’Elba. 
L’approdo di Isotta all’Elba può essere datato con certezza solo a partire dal 
1947, data alla quale risalgono i primi progetti realizzati nell’isola. Il primo lavoro 
documentato è Il Piano dell’Isola d’Elba per il quale sviluppa il Piano Particolare per 
Marina di Campo (1947 circa), l’ultimo è la redazione del Piano Regolatore Generale del 
Comune di Portoferraio (1970). 
L’originalità del lavoro di Isotta, il suo sguardo sull’Elba, il suo pensiero sulla 
relazione tra architettura e paesaggio emergono con evidenza negli scritti autografi e nei 
progetti a piccola scala, tra questi il Piano Particolare per Marina di Campo con le 
realizzazioni nella pineta - le Case Pineta 1 (1947) e 2 (1952), il Club Nautico Iselba 
(1949) e due progetti nel nord dell’isola, Casa Litta2 (1955 circa)  sul golfo della Biodola 
e l’Hotel Garden3 nella pineta di Schiopparello (1959-1960). 
 
 
Lo sguardo di Isotta sull’Elba. 
 
Isotta giunge all’Elba in anni cruciali per il futuro dell’isola che si trova ad 
affrontare modificazioni profonde sul suo territorio: la grave crisi economica post bellica, 
la fine del suo solido passato minerario, la gestione dei primi arrivi di turisti attratti dalla 
                                                        
1 Tra questi in particolare l’archivio della Fondazione Giovanni Michelucci, Fiesole; il Fondo 
fotografico Paolo Monti, Milano; il Comune di Portoferraio. 
2 La data è attribuita in base alla pubblicazione della villa sulla rivista «Novità» con il nome Il 
carrubo e all’intervista su «Il Mattino» nella quale Isotta fa riferimento ad una sua villa costruita 
all’Elba identificabile con certezza con Casa Litta. 
3 L’Hotel Garden è in corso di demolizione. 
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bellezza dell’isola rimasta da sempre estranea alle rotte dei viaggiatori.  
L’isola infatti, al contrario di altre isole italiane divenute precocemente mete di 
villeggiatura come Capri e Brioni, era rimasta sconosciuta al turismo. Le sue potenzialità 
però erano già note, tanto che nel 1940 l’Elba è presentata da Giò Ponti ai lettori di 
«Domus» come nuova possibile meta per le vacanze, valorizzata dalla previsione del 
piano turistico di Gianluigi Banfi, Ludovico Barbiano di Belgioioso e Enrico Peressutti 
[9]. La promozione turistica dell’Elba è interrotta durante gli anni di guerra ma 
all’indomani della fine del conflitto bellico la trasformazione dell’economia dell’isola da 
industriale a turistica diviene la sola concreta possibilità di ripresa economica. Isotta, che 
trascorre lunghi periodi di tempo all’Elba4, intuisce precocemente quanto lo sviluppo 
turistico sia una risorsa insidiosa per l’isola che “… sta oggi per subire in certo senso 
l’ultimo attacco dei «pirati». Gli speculatori sulla sua bellezza.”5 [5, p. 20] L’intuizione di 
ciò che “… fatalmente sarebbe avvenuto …” [5, p. 20] e la preoccupazione per il rischio 
concreto che il paesaggio dell’Elba a quel tempo incontaminato potesse essere stravolto 
da costruttori senza scrupoli, trasformando l’isola in terra di speculazione edilizia porta 
Isotta a formulare una precoce proposta urbanistica per lo sviluppo turistico dell’Elba: il 
Piano dell’Isola d’Elba ed il Piano Particolare per Marina di Campo.  
Isotta ha una visione dell’urbanistica umanistica, ovvero ritiene, come il maestro 
e amico Giovanni Michelucci, che il compito dell’urbanistica sia quello di essere la 
risposta a “vere” esigenze umane. Il “fatto urbano” [1] quindi non è un insieme di regole e 
formule ma è, nell’interpretazione di Isotta, l’intuizione di valori e di relazioni tra uomo e 
ambiente che si concretizzano, attraverso l’architettura, nell’armonica unione di esigenze 
materiali e spirituali [5]. Per Isotta progettare significa allora prima di tutto un’assunzione 
di responsabilità da parte dell’architetto, responsabilità, sottolinea Isotta, tanto più grande 
quando si interviene in un contesto naturale come quello dell’Elba [5]. Le proposte 
urbanistiche di Isotta dell’immediato dopo guerra devono essere lette sotto questa ottica: 
non si tratta di piani intesi nel senso più proprio della disciplina urbanistica, bensì di 
proposte nelle quali la visione urbanistica e lo sguardo sul paesaggio prendono forma nel 
progetto di architettura.  
Isotta coglie in una in una visione sistemica le parti che compongono il minuto 
paesaggio di “quest’isola antica” nella quale “…la natura si presenta in piena libertà…” 
con i centri abitati “…ben localizzati e sapientemente disposti…zone quasi deserte. Golfi, 
spiagge, baie, pinete…” [5, p. 20]. La lettura del paesaggio elbano, antropizzato e 
selvaggio allo stesso tempo, è il timone di ogni azione progettuale di Isotta, esso 
costituisce un parametro imprescindibile con il quale l’architettura deve necessariamente 
commisurarsi e confrontarsi. Isotta cerca di stabilire una relazione “originaria” tra il 
progetto ed il paesaggio, quello naturale e quello antropizzato, composto dai golfi, dalle 
insenature, dalle colline, dai borghi antichi ma anche dalle altre isole dell’arcipelago 
toscano, dal mare e dal suo orizzonte. Non si tratta dell’organico mimetismo tra 
architettura e natura “… l’Elba [scrive Isotta] è classica, mediterranea e richiede 
un’architettura che non si debba nascondere…” [12]. Preservare il paesaggio dell’Elba, 
difenderlo dal bulimico consumo turistico non significa per Isotta non costruire o 
costruire nascondendo l’architettura nella natura, bensì configurare un sistema di relazioni 
                                                        
4 Cfr. “Il Piano dell’Elba” 
5 Lo scritto è pubblicato nel 1958 ma si tratta di una riedizione come si comprende dalla lettura 
integrale del testo. Non è stato possibile risalire alla prima pubblicazione. 
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nel quale architettura e natura siano l’una il completamento dell’altra, ovvero significa 
che l’architettura contribuisce alla costruzione non alla edificazione del paesaggio. 
Isotta distingue tra il «paesaggio lavorato dall’uomo» e il «paesaggio naturale» 
[4], crede nella possibilità di un’armonica integrazione dell’opera dell’uomo nella natura. 
In questa autonomia dell’architettura dalla natura si manifesta l’eredità che giunge ad 
Isotta di quel “…mondo “classico”, “mediterraneo” che, [scrive Isotta dal suo soggiorno 
in America del 1954] fino a oggi, aveva rappresentato per me quotidiano nutrimento e 
appagamento…” [13, inv. 13.1.8]. Non si tratta della volontaria adesione al dibattito 
architettonico e culturale sulla relazione tra modernità e classicità ma piuttosto di una 
intima viscerale appartenenza di Isotta al mondo mediterraneo.  
Il pensiero di Isotta sul paesaggio, come quello sull’urbanistica, non può 
prescindere da quello sull’uomo che per Isotta come per Michelucci, è al centro di ogni 
pensiero progettuale. Isotta crede fermamente nell’uomo e nella sua opera, nella sua 
capacità e possibilità, in quanto libero, di scegliere e di selezionare, di configurare spazi 
di qualità ove possa abitare felice [6]. L’uomo, scrive Isotta “…Ha scelto. La natura gli si 
presentava come una meraviglia di forme e di colori…Ha rifiutato. È uscito dalla caverna 
e ha costruito la casa…” [4]. “…È un atto di superbia, ma è l’atto che lo definisce uomo. 
In quel momento comincia a creare in modo personale, indipendente, al di fuori della 
natura…” [2, p. 41]. L’uomo fin dalle sue primordiali creazioni manifesta, secondo Isotta, 
la volontà di voler creare un proprio mondo “…materialmente e spiritualmente in un 
ordine diverso da quello della natura…Due sassi, due alberi, disposti in un cero modo e 
non al solo scopo di non inciamparci contro, sono il segno di questa coscienza…” [2, p. 
42].  
Isotta allora compie coraggiosamente e con coerenza la propria scelta di uomo 
libero: non nasconde la propria architettura nella natura ma il paesaggio detta le regole 
del progetto. L’architettura di Isotta, sincera libera e indipendente da giudizi e da etichette 
[13, Inv.13.1.7] e da aprioristiche ricerche formali, si orienta, si apre, si frammenta, si 
scompone ad accogliere il paesaggio.  
Essa sfugge ad ogni classificazione, non è riconducibile a nessuno stile, a 
nessuna tendenza, a nessuna grammatica e sintassi determinata, in essa si coglie l’eco dei 
dibattiti architettonici coevi; sul rapporto tra modernità e classicità, tra tradizione e 
modernità, sull’architettura spontanea, sull’ambientamento e sull’architettura organica, 
quella americana di Wright e quella europea di Aalto ma è unicamente il confronto con il 
paesaggio che, in ultima analisi, orienta e determina ogni scelta progettuale.  
 
 
La «costruzione» del paesaggio 
 
Il Piano Particolare per Marina di Campo e le architetture che lo compongono, 
l’albergo a Schiopparello e la villa alla Biodola testimoniano la sensibilità paesaggistica 
di Isotta. Egli sembra imparare dal paesaggio, come Dimitri Pikionis e Josè Antonio 
Coderch altrove nel mediterraneo, che tutte le cose sono interconnesse.  
Isotta formula la propria proposta in modo autonomo e al di fuori di logiche 
politiche e speculative come tutte le azioni che contraddistinguono Isotta come “uomo 
libero” [3], controcorrente e spesso in aperta polemica con i suoi contemporanei. La 
proposta, specifica Isotta, nasce esclusivamente “…per amore dell’isola, della natura e 
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dell’architettura, non è legata a nessun interesse particolare…”6 [5, p. 21]. Il piano di 
Isotta cerca di dare una risposta alla crescente richiesta turistica pur nelle difficoltà 
dell’immediato dopoguerra prevedendo un progetto urbanistico in grado di valorizzare e 
di organizzare al contempo il paesaggio dell’Elba. 
A Marina di Campo Isotta abbraccia in un unico sguardo La Torre di San 
Giovanni7, la pineta, la spiaggia ed il mare fino ad includere nel medesimo orizzonte 
l’isola di Montecristo. Essa è assunta da Isotta come una stella polare che guida la 
progettazione e verso la quale sono orientate le costruzioni previste per il piano: due 
strutture ricettive collocate alle estremità della pineta e tra queste case isolate sparse tra i 
pini (Figura 1). L’isola di Montecristo è molto più che un traguardo visivo, una vista 
panoramica o un riferimento geografico: essa è “un prezioso elemento emotivo” [5, p. 
23], una presenza “leggendaria” nella quale convergono l’immagine del paesaggio 





     Figura 1- Piano Particolare, Marina di Campo, 1947. 
 
 
Le case nella pineta, due delle quali realizzate, la Casa Pineta 1 e la Casa Pineta 
                                                        
6 La necessità espressa da Isotta di un piano a protezione del paesaggio dell’Elba appare quasi 
profetica leggendo le parole scritte circa dieci anni dopo dal Soprintendente Sanpaolesi impegnato 
nella redazione del piano per la tutela del paesaggio dell’Isola: “… Sono da qualche giorno all’Elba 
per rendermi conto di particolari situazioni dell’isola da servire per il piano paesistico che sto 
facendo e che mi è apparso più necessario che mai per l’affluenza sempre maggiore di turisti che 
comprano terra e costruiscono….” [10, p. 284]. 
7 La torre appare tra le foto di Isotta che accompagnano la descrizione del Piano particolare per 
Marina di Campo. 
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2 manifestano il sincretismo architettonico di Isotta, capace di cogliere “…nelle 
«particolari esperienze» degli architetti moderni il comune elemento di intesa…” [5, p. 
24]. Questo elemento di intesa, spiega Isotta, non può essere cristallizzato in una formula, 
in una grammatica e neanche in uno stile. Esso si scopre nella spontanea aderenza dei 
mezzi costruttivi e della struttura alla realtà del problema umano che ogni volta si deve 
risolvere, e all’umiltà della nostra “… «posizione» rispetto alla natura e all’ambiente…” 
[5, p. 24]. Le case infatti sembrano rivendicare all’architettura quella “libertà dello 





Figura 2 - Casa Pineta 1, Marina di Campo, 1947 (Foto Paolo Monti @BEIC) 
 
 
Esse sono disegnate sulla carta e poi “ridisegnate”, come spiega Isotta, 
direttamente sul terreno, utilizzando i materiali locali, secondo un fare artigianale non 
infrequente nei maestri del dopoguerra. Le case pineta appaiono semplici nella loro 
articolazione planimetrica e volumetrica ma sono conseguenza di un pensiero complesso 
che tiene insieme architettura, paesaggio e uomo. Esse non tendono a costituire una 
continuità ininterrotta con la natura al contrario architettura e natura sono l’una il 
completamento dell’altra: l’orizzontalità delle case pineta sono il contrappunto alla 
ritmata verticalità dei pini marittimi. Isotta sembra recepire la lezione di modestia di 
                                                        
8 La lezione teorico-critica di Persico è richiamata da Isotta nell’articolo scritto dall’America e 
pubblicato sulla rivista «Prospetti» nel 1955. 
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Alvar Aalto [11] -  la cui opera inizia in quegli anni a diffondersi in Italia - le case pineta 
si sviluppano tra gli alti pini marittimi, non emergono né per dimensioni né per forma. 
Isotta non intende affermare sé stesso e la propria architettura, egli guarda alla vita 
semplice, pratica e psicologica dell’uomo come Aalto ma anche come Michelucci. Isotta 
scava oltre l’architettura spontanea, con la quale molti architetti in quegli stessi anni si 
confrontano, egli tende alla “radice dell’abitare” [5, p. 24]. Descrivendo la Casa Pineta 1 
Isotta scrive: “…La casa è aspra, cruda…ho cercato soltanto di pensarla attraverso forme 
naturali e vere, e farla vivere con i pini, le colline, il mare, l’orizzonte …” [5, p. 24]. Essa 
è arcaica ma allo stesso tempo intima e accogliente. La casa è stretta tra due muri 
longitudinali portanti di notevole spessore che la proteggono dalle altre case nella pineta, 
garantendo una relazione esclusiva tra la casa e i suoi abitanti con l’orizzonte marino. Sui 
muri longitudinali sono aperte piccole aperture orientate verso visuali preordinate. Al 
contrario la casa si apre sui fronti trasversali, rivolti l’uno verso l’isola di Montecristo, 
l’altro verso i monti. Isotta stabilisce così un asse ottico che si apre simultaneamente in 
due direzioni contrapposte. Su questi fronti il volume perde di compattezza: verso il mare 
un possente ed organico muro curvo in scaglie di granito, estratte dalla vicina cava di 
Marina di Campo, definisce e accoglie un’area esterna nella quale sabbia ed erba si 
mescolano con naturalezza e sulla quale si prolunga il soggiorno della casa aperto verso 
l’esterno da un’ampia vetrata, dalla parte opposta una terrazza guarda verso i monti. Ed è 
in questo aprirsi del volume che accoglie e definisce spazi di vita di qualità che emerge la 
comprensione profonda della lezione di Wright. 
Con lo stesso spirito Isotta progetta il Club Nautico Iselba: la pianta rompe ogni 
rigidità, ogni spazio è pensato per conseguire una armoniosa relazione tra l’uomo e il 





 Figura 3 - Club Nautico Iselba, Marina di Campo, 1948.  
 
 
Isotta cerca, attraverso una configurazione planimetrica aperta e la 
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frammentazione del volume, di trovare nella dimensione collettiva dell’albergo una 
misura individuale dell’abitare. Il volume complessivo è mitigato dalla grande varietà di 
effetti plastici: esso è costituito da un corpo longitudinale parallelo alla linea della costa – 
i servizi comuni- dal centro di questo corpo si proiettano tra i pini due ali divergenti 
composte da piccoli volumi cubici sfalsati– le camere -  in scaglie di granito e intonaco 
con terrazzini in legno ombreggiati dalle chiome dei pini e rivolti verso il mare. I muri 
delle camere si prolungano oltre il volume, nella pineta, a stabilire, come nella casa 
pineta, piccoli ambienti esterni nei quali possa essere stabilita una relazione più intima e 
diretta con il paesaggio, allo stesso tempo le due schiere delle camere definiscono due 
quinte che accolgono nel loro invaso la pineta, l’orizzonte e l’isola di Montecristo. La 
relazione con il paesaggio avviene così sia nella dimensione privata sia in quella 
comunitaria. 
La stessa attenzione topografica e umana caratterizza il progetto di Casa Litta 
detta Il Carrubo. L’architettura è pensata come se nascesse in risposta a necessità umane 
e ambientali, al pari dei muri a secco che disegnano e strutturano in terrazzamenti la 
collina coltivata o le case coloniche. L’impianto planimetrico della villa segue 
armonicamente la curva di livello sulla quale è radicata rispettando l’orografia del terreno 
e la vegetazione che divengono parte integrante del progetto. Anche in questo caso Isotta 
frammenta la massa della villa in corpi separati e con altezze diverse alla ricerca di una 
misura dell’abitare fisica e psicologica. La volumetria è suddivisa in tre corpi: uno 
dedicato ai servizi, gli altri due, uniti da un passaggio con grandi vetrate, all’abitazione 
principale. La casa è sviluppata su un lungo terrazzamento con lievi dislivelli raccordati 
da scale e proteso verso il mare. La casa entra così in risonanza con l’orizzonte e con il 
golfo. La disarticolazione della pianta accoglie un grande carrubo che diviene parte 
integrante della composizione. Ancora una volta Isotta non cede a mimetismi organici, 
egli sostiene “…La concezione “classica”: costruire il paesaggio è una posizione umana 
positiva…” [12]. Isotta precisa ciò che è opera dell’uomo, ovvero “pura astrazione” [3] e 
ciò che è opera della natura: “…Sono stato lungamente a meditare se dovevo nascondere 
la costruzione nella natura o se dovevo far diventare quell’architettura elemento del 
paesaggio. So bene che quest’ultima decisione presupponeva un atto di superbia. Non mi 
vergogno di dire che ho compiuto l’atto di superbia e l’ho esaltato al punto da fare la villa 





              Figura 5 – Casa Litta, Biodola, 1955 circa. 
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Nell’Hotel Garden Isotta conferma lo stesso principio di frammentazione della 
volumetria già sperimentato a Marina di Campo e alla Biodola. Il volume, come nel Club 
Nautico, è scomposto in cellule – le camere - disposte su due schiere contrapposte. Questa 
volta esse sono composte su due file parallele che seguono la morfologia del terreno 
degradando dalla pineta verso il mare. Le schiere sono ravvicinate e definiscono uno 
spazio centrale dove trova posto una gradinata che raccorda le diverse quote del terreno e 
che dà l’accesso alle camere dell’albergo. Lo spazio definito tra i bassi volumi intonacati 
si inerpica dal mare sulla collina come se fosse un vicolo di un borgo elbano. Esso è 
animato da collegamenti aerei e da pergolati che riparano la salita dal caldo sole 
mediterraneo. Si tratta di uno spazio di relazione vivace e variabile. Isotta guarda 
all’abitare spontaneo ma non ricorre a citazioni letterali, egli cerca la misura dei paesi 
dell’isola, il rapporto tra pieni e vuoti, tra volume e spazio, tra natura e architettura, evoca 
la vita comunitaria all’aperto nelle aie delle case rurali, nelle strade e nelle piazze che 
caratterizza l’abitare dell’arco nordico del mediterraneo. L’albergo si trasforma così in un 
piccolo insediamento degradante che riprende il carattere di un borgo antico senza cedere 










Presentare l’opera di Isotta all’Elba significa sia integrare la mappa 
dell’architettura del Secondo dopo Guerra lungo le coste del Mediterraneo sia riflettere 
sulla lezione etico-architettonica che Isotta ha lasciato attraverso gli scritti e le opere 
costruite. Il lavoro di Isotta richiama l’attenzione su alcune questioni fondamentali del 
progetto che in relazione alla specificità del contesto costiero mediterraneo assumono 
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particolare rilievo: riporta l’attenzione sul principio che costruire è un atto di 
«responsabilità» nei confronti dell’uomo e del paesaggio, questo significa che il progetto 
è un atto morale, ovvero ha un fondamento etico che si manifesta in un’architettura che è 
testimonianza coerente di un pensiero critico libero e autonomo. 
L’architettura di Isotta mostra la possibilità concreta di costruire sulla costa 
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